
«Min «CO-POimCO W TBffi I COLORI 
BEBWMSgii i W i . 

DOMENICA 3 Dio. 1848 

ASSOOIJILXXOXII 

NAVOE.1 PnovmciB 

Tremegi , D. 0, 30 0 . 4 0 
Sai mesi. D. 0. 55 . 0.75 
Un anno. D. 1. 05 . 1 50 
Un n u m / g r . 2 . -3 . 

. lìQ associazioni si r ice-
vono per 3. 6. 12 mesi. 

Si ricevono le sole let-
tere affrancate. 

L ' O R T C I O 

Balasxo Barbaja a Tó-
ledo N.'MO piano matto. 

- ''Wpf^ 

ANNO h — NUMERO Vili. 

o o i t m x i o m 

Io ogni numero sì p u b -
blica an nuovo disegno 
in litpgraiìsi^, o al bisogno 
viflnelte su legno. 

LV associazione com-
p r e n d ^ à non meno di 70 
uumerjfe ; ; 

I pafflpienti ĵ iallo asso-
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Iniutte le feste. 

A R L E C C H I K T O N E I T E A T R I 

POLIUTO 

( Vi dico francamente che. incomìncio a scrivere que-
sta mattina con un poco di malumore. Quando penso 
che la musica del Poiiulo è di Donizetti, con tutto che 
mi presento a voi da Arlecchino, pure non ho voglia nè 
di Videro, nè di far r idere. Povero Don zelti ! Basta, non 
f qui il momento di pagar il mio tributo di dolore ai 
mio illustre concittadino .. . perchè Bergamo tra le altre 
suo gloria ha quella d 'esser patria putativa di Torquato 
Tasso, e patria effettiva di Donizetti e d' Arlecchino, Io 
sono Bergamasco, ma siccomé Bergamo è sotto il regi-
me Austriaco , così me ne sono venuto in Napoli, per 
mutar d'aria beninteso, non d'altro —A noi dunque.) 

Dopo i Lombardi di Verdi, e i' Emani, anche di Ver-
di , e r Aitila pure di Verd i , ed il Nabucco egualmente 
di Verdi, eccoci per variare un poco al Poiiulo di Doni-
zetti .—' Questo parto di Donizetti è stato portato novo 
anni nel seno dell' antica Censura, perchè la Censura non 
porta nove mesi, come le altre donne. Finalmente è u-
scito alla luco. C' è delia gente che dice esser questo 
spartito lo stesso di quello dato a Parigi col nome dei 
Martiri; questa gente s ' inganna; fa una sineddoche, lo 
spartito originale è questo, e si dà por la prima volta ; 

se lo avessi detto io, il Tempo nii avrebbe chiamato su-
bito fazioso, demagogo e col resto. 

Il libro lo conoscete? É dì Salvatore Cammarano, e 
questo mi dispiace immensamente, perchè colle coso bqo ' 
ne davvero, ci è pocoo nulla da scherzare, e quando io 
non posso trovar nulla da appiccar il mottetto son bello 
e spacciato. Basta, me ne compenserò sul pi-imo l ibro 
che mi verrà sotto la penna — Per ora dunque vi parlo 
del Poiiulo, e permettete che, al solito mio, vi faccia un 
pasticcio, un impasto, una specie del mio piano-matto, 
di libro, musica, cantanti, poeta, pubblico, esecuzione, 
ec. — MI ci trovo meglio. 

Cominciamo dall' atto primo j il cominciar da! secon-
do o dal terzo è privilegio solo degli appalli sospesi, ed 
io grazie al cielo non sono stato ancora sospeso, . . . come 
mia sorella. 

La prima cosa che si vede, è la tela calata, mentre si 
canta da dentro. Alcuni credettero la prima sera, che 
per non essersi terminate le scene o il vestiario, lo spet-
tacolo sì facesse a tela calata. . .come la causa di mia So-
rella si è fatta a porte chiuse; ma poi dopo un coro la 
tela si alzò e fece vedere delie a tenebrose caverne con un 
forame, e davanti, l' ingresso d'uno speco » Ivi sono dei 
cristiani che cantano quel coro 

« Ancor ci asconde un velo arcano ec-
si vede che è gente che congiura ancora; noi pure pri-
ma del 29 gennaio parlavamo del velo arcano, ma d t l 
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29 gennaio in poi venne il famoso velo impemtrabik a f 
r istpratci . | 

Ai tempi antichi congiuravasi per poter arrivare ad 
essere ammazzati; i cristiani non facevano altro. Oggi si 
congiura per tutt 'al tro; gli antichi erano assai più feom-
«n/ans di noi ! Tanto meglio per lo ro! . . . Ma lascia-
mo queste cose troppo delicate ; anche perchè Poliuto 
scende dal forame, e dice che sta per essere battezzato. 
Poliuto è Bouccardè; Bouccardè è stato scritturato in 
questo modo: l 'impresario lo senti un giorno che non 
stava troppo bene di voce; ma pure lo trovò un buon 
acquisto, e trattò con lui; Ììouccardò gli disse: oggi sto 
male di voce, ma non dubitate, un'altra volta canterò 
più da cristiano. L ' impresar io prese la cosa alla let-
teEa,credette che Bouccardè cantasse meglio quando can-
ta da cristiano, e gli mise nei patti di scrittura, che non 
canterebbe che le sole opere, nelle quali si fa battezza-
re . Per ora non ha cantato che i Lombardi,ove è battez-
zato da f/órfon, e il Poliuto dove è battezzato da maritò. 
In un'altra musèea sarà battezzato dà vedovo, ma il patto 
è sempre queltoà dev'essere battezzato assolutamente. 

Egli dunque ' si va a far benedire o per dir meglio a 
battezzare, ed ecco che la moglie non lo lascia d' un 
passo. A quanto pare le piccole miserie conjugali non 
hanno molto cangiato per cangiar di seco li; adesso p u -
re , nonpotete andarvi a far benedire che vi vedete 
la moglie ai talloni. Paolina dunque vuol sapere che 
va a far Poliuto la notte nelle grotte. Poveretta ! non 
ha gran torto. Si sveglia, e non lo trova. E che cre-
dete che sia la prima vólla ? Niente affatto ! Poliuto vi 
ha preso gusto. Se ne esce, e va chi sa dove 

» Ornai più nott i 
» Son, che le p iume abbandonar furtivo 
» Lo scorsi; un dubbio, un fero dubbio è sorlo 
» iSelmio pens ie r . . . 

Sovéra Paolina ! So io che dubbio aveva! E qua la Ta -
olini canta il largo della sua cavatina. Viene lo sposo 

battezzato fresco fresco,e vede la moglie; in un altro mo-
mento avrebbe bestemmialo come un turco , ma allora 
noi poteva, l ina musica annunzia che il Proconsole Se-
vero non è morto. « iVon è morio'i dice f ra sò la Tado-
ììni. Che lazzaro ! mi fa credere che è morto, e poi risu-

• scita, queste non sono azioni degne di un Severo ! E qui 
si trova alla stretta e canta : Perchè distolto giubilo ec. 
ed è applaudita. E quando mai no ? 

Il teatro cambia, e viene una bellissima scena che fece 
chiamar fuòri gli scenografi : 

« Magnifica p l a m di Melitene: da ^n la to vestibolo del lem-
pio di Giove, da l l ' a l t ro la soglia del palazzo municipale.';» 

y • ( 

E uria specie di Monteoliveto, il palazzo municipale da 
un lato, dall' altro la chiesa, la fontana in mezzo.. . il pa-
lazzo di Gravina in distanza. 

Alla scena che segue , nel libretto c ' è una nota. La 
nota è dell' editore, ma io credo che sìa di CesareP. , al-
meno è tutto il suo stile; dice cosi ; aridate a leggerla voi 
stessi. -

« Questa scena si è rinvenuta omessa nella par tizio)ie. » 
Se si è rinvenuta come è che rion si ò r invenuta , e se è 
omessa come è che si è rinvenuta? ìn altri termini, questa 
scena si é trovata che non si è trovala. Per me io avrei 
detto scioccamente: questa scena non si è rinvenuta nella 
fàrtizione. L'essersi rinvenuta omessa, mi ricorda quel 
periodo di Cesare P. { nel Tempo ), ove disse ; « Che la 

.« guardia nazionale mancò all 'atto di presenza,y>erchè 
cc non intervenendo, mostrò con la sua assenza, che non 
« era stata presente dove mancava , difettando nell' as-
« sistenza di non trovarsi ove non era, intanto »; mi pa-
re che di questo periodo non ve ne abbia mai parlato. 

Nella piazza, dopo un magnifico <Ze/?lts viene Severo, 
che è Colini. Colini come primo basso assoluto non vie-
ne certamente co' piedi suoi, come un semplice mortale, 
Colini ha anch' egli come patto di scrittura di nonéntrar 
mai a piedi in teatro. Nei concerti venne in portantina , 
nel Nabucco viene a cavallo, nel Poliuto in uri cocchio a 
due cavalli, alla prima opera che canterà dopo questa, 
verrà con un tiro a sei. • 

Colini, ossia Severo,viene a combattere i malintenzio-
nati faziosi demagoghi di Melitene, che sono i Cristiani, 
e come tutti quelli che vanno a combattere i faziosi fa 
il suo proclama, dice chi lo manda, che viene a fare ee. 
ce. e canla quel recitativo col bel largo che sapete, è 
che canla così bene, come anche dovete sapere — Poi 
vedo Felice, che ò il governator di Melilene,come se di-
cessimo r Intendente della provincia , e gli domanda 
della figlia, sua antica amante. Severo, come vedete be-
ne , non andava.in Melitene a combatter solamente. F e -
lice' si trova in un momento infelice , non sa che dire, e 
por tutta risposta dice : — p e r ora mia figlia è impedita, 
intanto divertiti col marito. 

Felice. « Al tuo cospetto 
« Mira intanto il suo consorte . , 

-Severo {come tocco da un ) li consorte ! 
Colini nel Nabucco è tocco da un fulmine , come ben 

yl ricordate ; ci prende gusto , e nel Poliuto fa tutto il 
possibile per averne un altro, ma non ci riesce ; vedre-
te! Qua canta la stretta e se ne va dentro , il pubblico 
invece lo chiama fuori, egli va un'altra volta dentro,ed il 
pubblico invece lo chiama fìiori. Vediamo chi è più du-
ro — E qua finisce il primo atto. 

Il secondo atto è composto d 'un duetto tra la Tadoli-
ni e Colini che passa alquanto inosservato dal pubblico, 
ma non da Pollato che osserva Severo ai piedi di sua 
moglie... Povero crist iano! Poi c ' è ana bell 'aria di 
Bouccardè che Bouccardè sopprime per brevità, ed un 
finale. Parliamo del finale. 

La scena è nel tempio di Giove Tonante — Nearco è 
condotto fra le guardie. Nearco è quello che ha fatto far 
cristiano Bouccardè, o Poliuto che è lo stesso.Marc'Arati 
il gran sacerdote di Giove, ( Marc'Arati in questa m u -
sica ha una barba più lunga assai di quella di Giove ) 
Marc'Arati dunque o Callistene dice a Nearco: Palesa il 
nome del cristiano che hai fatto questa notte.Nearco non 
trova regolare di dirlo — Ebbene, andrai alla Vicaria. 
( Presso a poco lo stesso avvenne anche al gerente di 
mia sorella ) Ma Poliuto s'avanza e dice: — son iò. 

Qua viene il bel finale, bel largo, ma bellissima stret--
ta. Colini dico tanto bene le sue parole. Poi quando si 
ricorda del fulmine ( che passione pel fulmine ! ) dice : 

« Ed il giorno non s'invola 
« E la Ibigore non piomba? , > 

Gli pare che dev'essere assolutamente come Nabucco, 
e si maraviglia dì non veder cader il fulmine,scommetto 
che è in una collera terribile col macchinista e col di-
rettore ed inventore dei fuochi chimici ed artificiali. 

La strotta di maledizione è veramente bella. Oh sì 
benedetta quella maledizione, e chi l'ha fatta! E qui fini-
sce il 2. atto. , 

11 terzo atto comincia in un bosco, coll'aria di Mar-
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c'Arati. Marc'Arati dice delle parole veramente malin-
tenzionate e faziose; già, con quella sorta di barba, non 
poteva esser diversamente. Mi dicono che la prima se-
ra , egli per non stare a levarsi la barba nel camerino 
del teatro, abitando cosi vicino a S. Carlo, si spogliò da 
sacerdote, rivesti i suoi panni, si avvolse nei pastra-
no, e si ritirava per togliersi comodamente la barba in 
casa, quando fu incontrato da qualcheduno che lo fer -
mò, e gli dlsse: 

»Chi va l à ! malintenzionato! che vai facendo con 
questa barba sovversiva? » — Io sono Marc'Arati,dis-
se Marc'Arati, del resto se volete che mi tolga la barba, 
10 fo avanti a voi, qua stesso. — Ah ! voi siete Marc'A-
rati, ebbene andate, ritiriamoci, questo signore è un 
corriere, che va eviene da Vienna e da Pietroburgo, 
bisogna rispettarlo. Se avessimo saputo che eravate un 
messa non vi avremmo fermate, scusate. — E cosi fu 
lasciato libero. Da quella sera in poi Marc'Arali prima 
d 'usc i r di teatro si fa il viso liscio e lucido come un gi-
nocchio di donna. 

Segue quel magnifico duetto tra Poliuto e laTadol ini , 
che basta di per se solo a far grande questo spartito. E 
laTadolinieBouccardé lo cantano in modo di strappare 
11 bis anche ad un' ostrica; soprattutto alla stretta quan-
do la Tadolini dice quelle parole che non ricordo bene, 
ma che mi pare sieno queste : 

11 suon dei plausi unanimi 
Intorno a me già senio 
La voce odo r ipetere 
Di cento bis e cento 
Mio non è lutto il meri to i 
Di Donizzetli a n c h ' è , 
Ma se morì, dividerlo 
Potrò con Bouceardé! 

Qua viene Colini, Marc'Arati, il popolo, ec. e gridano 
all'Arma ali Arenai Vogliono che Paolina o Poliu-

to sieno vittime dei Monzìi Arena d'allora, ch'erano le 
belve. Severo, che è il meno severo di tutti la in mezzo 
vuol far da Lord Mintho ed intercedere, ma il s|io in-
tervento riesce come quello di Lord Mintho ; nessuno 
T ascolta, nè Callistene, nè Poliuto, nè Paolina, solo il 
pubblico, che gli prodiga dei sonori bravai Ma l'idea 
del fulmine non lo lascia mai; Egli sclama : 

Giove crude! famelico 
Di sangue e di vendetta 
Se giusto sei, la folgore 
Vibra dal ciel su me. , 

Lo vuole assolutamente il fulmine. E una fissazione ! 
E così finisce il Poliuto tra gli applausi e le chiamate 

fuori. Colini esce e saluta il pubblico, la Tadolini esce e 
sorride al pubblico, Bouccardè esce e mostra la Tado-
lini al pubblico. 

Per ora vi ho detto le cose sopra sopra, perchè il Po-
liuto non si è fatto che due volte, Domenica ci r ivedre-
mo , vi parlerò ancora di Poliuto , ve ne farò pure una 
sciarada (Po , e Liuto) e voi l ' indovinerete, come il por 
vero Donizetti aveva indovinato che questa musica non 
sarebbe dispiaciuta ai suoi cari napoletani. 

ADDIO. 
La Gazzaniga, senza avor bisogno di piangere , come 

il ministero, ha pianto veramente la sera del 28 novem-
bre; questo non vuol dire che per piangere abbia cessato 
di cantare, perchè in tal caso il pubblico avrebbe detto 

alla Gazzaniga presso a poco ciò che mia sorella primo-
genita ha detto al ministero:—Se avete bisogno di pian-
gere, statevi a casa e non venite a cantare. La Gazzaniga 
ha dunque fatto come colui che piange e canta ; ha can-
tato , com'essa sa cantare ; ha p ianto , come sanno 
piangere le donne , ed il pubblico ha applaudito allo la-
grime ed al canto di lei furiosamente. 

Queste lagrime e questi applausi piìi dell'usato fu ro -
no perchè la Gazzaniga ò divenuta una sineddoche (ba-
date, per Napoli).Il ministero costituzionale ha fatto una 
sineddoche a proposito della milizia cittadina,ed il triun» 
virato teatrale l'ha fatta a proposito della Gazzaniga. La 
sola differenza fra la guardia nazionale e la Gazzaniga 
è, che questa venne a S. Carlo collo stato di assedio , e 
quella sparì da Napoli collo stato di assedio. 

La Gazzaniga il 29 novembre divenne adunque per 
Napoli una sineddoche, /» memoria di un bene che f u , 
e quindi il pubblico la sera del 28 novembre 1848 fece 
nel teatro presso a poco quel che avea fatto nel largo di 
palazzo la sera del 28 novembre 1817; allora: Viva Gio-
berti ! adesso: Viva la Gazzaniga ! 

E qui devo dirvi una cosa che voi stenterete a cre-
dere, e che la crederete perchè ve la dico io, che sono 
come r organo il quale non dice che la verità , e giusto 
va a cercarla questa povera verità ne'fogli officiali! La 
Gazzaniga è figlia di Gioberti.. . mi spiego meglio, un 
pò' di pazienza , perchè questa vi parrà troppo grossa. 

Nell'era antica, in teatro si dovea applaudire con tut-
te le regole : battendo le mani bisognava batterle in 
modo che la battuta non vi portasse alla prefettura ; il 
primo grido demagogo di Napoli fu quello di : Viva Gio-
berti l fino a che si venne al : Viva la costituzione ! ed a 
tutti gli altri tiiva che oggi non vivono più. 

Se il pubblico non avesse gridato : Viva Gioberti ! la 
sera del 28 novembre 18i7, non avrebbe potuto gr ida-
r e : Viva la Gazzanigal la sera del 28 novembre 1848. 
Dicendo dunque che Gioberti è il padre della Gazzaniga 
ho parlato figuratamente, perchè intendeva parlare del-
le grida di : Viva Gioberti, e se volete sapere che specie 
di figura è questa che io fo, potete rivolgervi all' o rga-
no, ed ai suoi derivati, i quali in fatto di rettorica costi-
tuzionale sono maestri. 

Ora che ho assicurata la discendenza, in linea diretta, 
degli applausi fatti alla Gazzaniga, credo indispensabile 
il dirvi la cagione degli applausi e dei viva. 

La sera del 2S novembre fu per S. Carlo quello che 
il 5 aprile fu per Toledo; però a Toledo la dimostra-
zione si facea con i soliti persuasivi argomenti solidi, ed 
a S. Carlo il contrario si gettavano fiori dai palchi, dal-
la platea, di su, di giù, di fianco, insomma era una 
pioggia di fiori, tutti malintenzionati, perchè le ghirlan-
de erano tricolori, e tricolori i mazzettini, e le corone. 

Quelle ghirlande, quei mazzetti di fiori, quelle coro-
ne erano come se il pubblico avesse voluto dire alla Gaz-
zaniga: buon viaggio l erano un voto di fiducia che esso 
dava all'artista, la quale lo aveva deliziato col suo can-
to. Peccato che tutti i ministri non hanno la voce della 
Gazzaniga; chi potrebbe allora negare ad essi il desi-
derato voto 1 . 

Il Gerente F E R D I N A N D O M A B T K L L O . 

Napoli, — Stamperia Parigina d'Ales. Lfinow-


